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flfiegastadio 
Sì, è proprio 
uno schiaffo 
a tutta Roma 

Roma non ha bisogno di un terzo 
(mega) stadio per il calcio. Igrandi 
.stadi costruiti nel mondo sono in 
crisi, non vengono utilizzati a pie-
no. Oli stessi americani, per le 
Olimpiadi dcll'84, hanno *rlu$ato* 
lo stesso impiumo già utJifcxato ol
tre cinquantanni prima, nel 1932. 
Roma ha già una triste esperienza 
di strutture sportive Inutilizzate (lo 
stadio Flaminio, Il Velodromo) alte 
quali si aggiungerebbe anche lo 
stadio Olimpico. Uno spreco enor
me. Sarebbe stato sufficiente que
sto semplicissimo ragionamento 
per scoraggiare sul nascere l'inizia» 
Uva del megastadlo, come aveva 
gin fatto il sindaco Vctere nel 1983, 
all'Indomani della conquista dello 
scudetto romanista, in tv, at 'Pro
cesso del lunedì; dichiarando che 
un nuovo stadio non era la priorità 
per Roma. 

Ma evidentemente il eambio di 
maggioranza in Campidoglio, Il ri
torno della De, ha fatta supporre a 
qualcuno che era maturo oggi ciò 
che non pareva possibile ieri. È ba
stato questo perché un gruppo di 
operatori privati scendesse In cam
po e trascinasse con sé una parte 
delia giunta, convinta ormai che 

l'urbanistica e soprattutto le gran
di opere a Roma si fanno cosi. I 
privati propongono, l'amministra-
sione esegue, non tenendo In alcun 
conto gli Interessi delta città e la 
programmazione urbanistica. E al
lora può riprendere II sopravvento 
la logica del passato, l grandi affa
ri, la speculazione che con lo sport 
hanno poco a che fare. Il senatore 
Viola si è detto sicuro, con una 
punta di arroganza, che l lavorato
ri comunisti lavorerebbero 'gratis* 
per la costruzione del nuovo im
pianto. È bene che comprenda che i 
lavoratori comunisti lavorano 
•gratis, solo per la «festa dell'Uni
ta-. Ed ha aggiunto che il nuovo 
stadio serve anche a combattere la 
droga, non sapendo, o facendo fin
ta di non sapere, che purtroppo allo 
stadio la domenica tanti giovani 
già si drogano. 

Ma lasciamo volentieri ad altri la 
demagogia, noi restiamo al fatti. 
Grazie all'Iniziativa del Pel si è visi
bilmente incrinato e indebolito io 
schieramento a sostegno della co
struzione del nuovo impianto, den
tro e fuori la maggioranza penta
partito e nella città. Ora occorre 
prendere una decisione nell'inte

resse di Roma e dello sport, ed è 
bene che ciò avvenga rapidamente 
nelle sedi competenti, quali la com
missione urbanistica e II consiglio 
comunale, che anche in questo ca
so sono siati tenuti dal sindaco ac
curatamente fuori. Eclóé inaccet
tabile, 

VI sono ormai tre proposte per t 
mondiali del '90, il megastadlo alla 
Magllann, l'ampliamento dellosta-
dio Olimpico e quello dello stadio 
Flaminio. Il Pei è per concentrare 
l'attenzione solo sul due stadi esi
stenti. Ormai, anche 1 più incalliti 
sostenitori del megastadlo dovreb
bero aver compreso che II progetto 
alia Magiiann (anzi a VJtinia, quasi 
a meta strada tra floma e li mare) è 
Irrca/Izza bile, per il costo delle In
frastrutture di trasporto e por le 
urbanizzazioni (centinaia al mi
liardi a carico dell'ammlnlstrazlo-
nc pubblica), delle quali è Impossi
bile la realizzazione entro II '90. In
fatti, l'Anas non ha finanziato nel 
plano triennale quelle che sarebbe
ro di sua competenza (raddoppio 
del raccordo anulare e delie auto
strade Roma-Ostia e Roma-Fiumi
cino;; il Comune non ha avviato in 
tempo (già due anni di ritardo) Il 
potenziamento della ferrovia Ro
ma-Ostia, della linea B delta me
tropolitana e del ponte della Ma-
gitana che, attraverso via Isacco 
Newton, collegllerebbe ti quartiere 
atta via Olimpica. Le ferrovie dello 
Stato hanno progettato II carico 
delia linea Roma-Fiumicino per II 
collegamento passeggeri con l'ae
roporto In tercontlnen tale e non per 
Il megastadlo. 

In sostanza, occorre mettere In
sieme tre quest'ioni: f soldi non ci 
sono, I tempi non sarebbero rispet
tati, le opere In programma sono 
insufficienti, perché non pensate in 
rapporto al megastadlo. 

Entrerebbe irrimediabilmente In 
crisi per il traffico, già oggi conge
stionato, ti rapporto tra la città e il 
mare, tra Roma e ti suo aeroporto. 
Vi sono poi problemi di procedure 

urbanistiche che appaiono insor
montabili. Occorrerebbe una va
riante al Plano regolatore generale, 
sta perché il Prg del 19G2 in quell'a
rca è scadutof vincoli e destinazioni 
d'uso durano ormai solo cinque an
ni), sia perché fi megastadlo non 
rientrava nelle norme tecniche 
previste dal plano, sia perché (pro
gettisti propongono in quell'area 
un cavalca via autostradale di oltre 
quattro chilometri (del costo di una 
ottantina di miliardi) per collegarc 
le autostrade Roma-Ostia e Jìoma-
Flumlclno e un centro commercia
le (che rientra nell'affare), ambe
due non previsti dal Prg, 

A meno che il Comune non in
tenda superare tutti questi corposi 
problemi con procedure d'urgenza, 
che consentirebbero varianti urba
nistiche così significative solo se le 
opere da costruire fossero pubbli
che. In questo caso il megastadio 
dovrebbe essere fa maggioranza 
del SI per cento) di proprietà del 
Comune e l'amministrazione pub
blica, attraversa II meccanismo 
della 'Concessione», farebbe da bat
tistrada all'intera operazione. Sa
rebbe uno scandalo nello scandalo. 
Da questo ragionamento emergo
no fin troppo chiaramente anche i 
danni ambientali e qualcuno ha di
menticato che In quell'area insisto
no i vincoli della legge Galasso. 

L'intera operazione aprirebbe, 
poi, la strada ad altre espansioni 
verso il mare, secondo una vecchia 
logica, compromettendo scelte e 
sottraendo risorse destinate alla ri
qualificazione del centro storico e 
della estrema periferia (li Sistema 
direzionale orientale). Nell'arca di 
Vltinla (trecento ettari) occorre In
vece realizzare 11 progetto dell'am-
mlnlstrazlone di sinistra: cannot-
tagglo, golf e altri impianti per la 
pratica sportiva di massa, parte del 
quali verrebbero cancellati se si co
struisse Il megastadio (cento etta
ri). Non c'è che dire: ti megastadlo, 
da qualunque parte si affronti II 
problema, è un vero e proprio 

schiaffo a tutta la città. Allora non 
resta che prevedere una soluzione 
di ampliamento di uno dei due sta
di esistenti. 

Il Coni ha prospettato due solu
zioni di ampliamento per l'Olimpi
co: una da diecimila e l'altra da ol
tre trentamila posti. Pensiamo che 
occorre senz'altro scegliere la pri
ma soluzione, che consente di rag
giungere la capienza richiesta 
(75.000posti), che comporta una so-
praelevazìone di circa quattro me
tri e mezzo, una spesn più modesta 
e la possibilità di utilizzare I soldi 
dello Stato anche per le infrastrut
ture, i parcheggi, la viabilità. L'al
tra soluzione appesantirebbe trop
po la zona e comporterebbe una 
elevazione troppo alta (nove metri) 
In rapporto all'ambiente. 

La soluzione prospettata per II 
Flaminio e più convincente per la 
visibilità, ma lo è meno dal punto 
di vista urbanistico, polche lo sta
dio e già dentro 11 tessuto urbano e 
richiederebbe uno sforzo notevol
mente superiore sia per l'amplia
mento che per le infrastrutture. 

In conclusione, non mi pare si 
possa dire, come qualcuno ancora 
sostiene, che II Pel affronta i pro
blemi dei mondiali di calcio del '90 
In modo 'Ideologico: Abbiamo ri
sposto e rispondiamo nel merito 
del problema. Per i mondiali occor
re rovesciare 11 ragionamento pre
valente. Occorre partire dalla città 
e non dallo stadio. Verranno In Ita
lia centinaia di migliala di tifosi e 
di turisti, e prima o poi essi arrive
ranno a Roma. È l'Intera città ad 
essere investita dall'avvenimento e 
quindi occorrerà operare perché I 
trasporti funzionino, la città sia pu
lita, I musei siano aperti, le attività 
ricettive potenziate. Può essere 
un'occasione per tutta la città, bi
sogna sfruttarla affinché a Roma 
resti qualcosa di concreto, non di 
^effimero; come sarebbe In vece II 
megastadlo. 

Piero Salvagni 

INCHIESTA/ Viaggio attraverso le realtà religiose sovietiche -4 
DI RITORNO DALL'UHSS 
— Il millenario del •battesi
mo dollu Russia-, le cui celo-
bratslani si svolgeranno a 
Mosca dal 0 giugno al 18 lu
glio 1988 per ricordare l'arri
vo noi 088 del crisi'.(inesimo a 
Kiev, al annuncia come un 
avvenimento destinato ad 
oltrapassare l confini religio
si, Questo anniversario. In
tatti, offrirà alla Chiesa orto
dossa russa l'occasione di ri
flettere. attraverso un Conci
lio che si terra dal 0 al 10 giu
gno 1008, sul cammino por-
corso In questo millennio e, 
soprattutto, sugli ultimi set
tanta anni, SI tratta di un'e
sperienza unica per una 
Chiosa che. dopo la rivolu
zione del 1917. e dovuta pas
sare da una posizione di pri
vilegio (tutte le altre religio
ni, rispetto a quella ortodos
sa, erano tollerate al tempo 
degli aar) ad una situazione 
di separazione dallo Stato, È 
In questi settanta anni che, 
una volta superato un lungo 
periodo di 'rapporti conflit
tuali con lo istituzioni pub
bliche, la Chiesa ha dovuto 
rìtleflniro la sua condizione e 
ti suo ruolo in una società 
completamente trasforma
ta, 

•Il Concilio da noi convo
cato — dice II Patriarca di 
Mosca e di tutte le Russie. 
Plmcn. ricevendomi nella 
sua residenza di Mosca — è 
strettamente legato al mil
lennio del battesimo della 
Russia e quindi obbligato a 
tracciare un bilancio del 
cammino percorso sul plano 
ecclesiologico e teologico. 
Ma si occuperà pure del rap
porti delia Chiesa ortodossa 
russa con lo altre Chiese cri
stiane, facondo quindi II 
punto sul dialogo ecumeni
co-. 

SI spiega, cosi, l'interesse 
di tutte le Chiosi! cristiane, 
fra cui quella cattolica, per 
l'appuntamento del 1080, 
anche perchó se, storica
mente, Il centro della Chiesa 
d'Oriente rimane Costanti-
napoli, dal tempi dello sci
sma con quella d'Occidente, 
in effetti è la Chiesa ortodos
sa russa che, oggi, tra quelle 
orientali, o la più attiva, la 
più organizzala e anche la 
più numerosa, con 1 suol più 
dt cinquanta milioni di fede
li, con le sue osarchie con se
di In Europa, negli Usa, in 
Canada e In Giappone. Negli 
ultimi anni, l'ortodossia rus
sa si * estesa anche in Africa 
e In Asia. 

Le inlaiatlvcdel Patriarca
to di Mosca nel campo dello 
pace e del dialogo ecumenico 
hanno assunto dimensioni 
mondiali, soprattutto negli 
ultimi anni, tenuto conto 
della partecipazione ad osse 
del massimi esponenti delle 
diverse confessioni religiose 
(ortodossi, musulmani, bud
disti, Induisti, protestanti, 
cattolici, ccc ). E gli esponen
ti di questo Chiese saranno 
presenti, al massimo livello, 
, lime un itati alle celebrazio
ni ilei ItWU, DI qui l'ipotesi, 
non ritenuta impossibile se 
M realizzeranno nel frattem
po ic condizioni di cui abbia
mo parlato in un procedente 
articolo, della partecipazio
ne eli Giovanni Paolo li op
pure, certamente, di un suo 
autorevole rappresentante. 

Le cclobra?.lonl avranno 
luogo nell'antico monastero 
di Danti, il principe russoche 
lo fece costruire nel 1232. Il 
monastero, che ha una su
perficie di più di cinque etta
ri e che per le sue chiese tra 
cui quella della Santissima 
Trinità simboleggia I buoni 
rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa, fu requisito dopo II 
161? dal governo sovietico e 

Qui accinto, Il 
Patriarca 

Plmen nella 
Cattedra!* 

ortodotta di 
Mote» A, a 

dtstra, nallo 
•forino 

menaitarodl 
Zaflorik 

Nel 988 il cristianesimo arrivò a Kiev 
Il Concilio celebrativo del 1988 darà alia Chiesa 
ortodossa l'opportunità di riflettere sulla 
evoluzione politica nei rapporti con lo Stato 

A mille anni 
dal «battesimo» della Russia 
da questo restituito alla 
Chiesa due anni fa perché 
avesse II tempo di restaurar
lo por II millenario, 

Un gesto politico che di
mostra Il rinnovato interesse 
del governo sovietico verso 
una Chiesa che ha sempre 
svolto un ruolo nazionale nel 
paese, nonostante l conflitti 
anche aspri che essa ha avu
to con lo Stato, sia al tempo 
di Pietro II Grande, sia dopo 
la svolta del 1917. Lo scontro 
con Pietro 11 Grande ebbe 
origine dal fatto che quello 
zar, accentratoro e riforma
tore, abolì nel 1721, In cam
bio di privilegi, Il Patriarca
to, sostituendolo con il Santo 
Sinodo da lui controllato at
traverso un suo rappresen
tante, detto «Gberprokuror-, 
Circa duecento anni dopo, 
nel 1917, Il Patriarcato venne 
ripristinato, ma la Chiesa, 

separata dallo Stato ad ope
ra del governo rivoluziona
rlo, venne privata di proprie
tà terriere, di privilegi, di 
scuole. Lo stesso Patriarca 
Tlchon, appena eletto, fu ar
restato perché si oppose al 
nuovo corso politico e fu ri
lasciato solo dopo la sua ade
sione ad esso. 

Cominciò, cosi, per la 
Chiesa un'esperienza non 
corto facile, contrassegnata 
da conflitti più o mono acuti, 
fino a che, con la seconda 
guerra mondiale, essa non 
ritrovò 11 suo ruolo nazionale 
e popolare, tanto da essere 
elogiata dallo stosso Stalin 
per il sostegno, non soltanto 
spirituale, dato al paese. 

Questa nuova linea, cui 
diede un contributo decisivo 
il Patriarca Alessio, che mol
li vorrebbero annoverare og
gi tra I santi, ha finito per 

affermarsi rispetto a quanti 
rimpiangevano! vecchi tem
pi o a chi avrebbe voluto uti
lizzare la struttura ecclesia
stica contro II regime. La li
nea dell'Intesa, fondata su 
plccoh passi, è stata consoli
data dal Patriarca Plmon, 
che dal 1971 guida la Chiesa 
ortodossa russa. 

Il Concilio, perciò, che è 
l'assemblea più rappresenta
tiva dulia Chiesa (vi parteci
peranno metropoliti, arcive
scovi, vescovi di settanta 
diocesi, rappresentanze di 
parrocchie e di associazioni 
religiose), è chiamato a pro
nunciarsi su queste vicende 
storiche per definire meglio 
la linea ecclesiologica e teo
logica per il futuro. «L'attivi
tà della Chiesa ortodossa 
russa — mi dice il metropoli
ta FI lare te, capo del diparti
mento estero e arcivescovo 

di Minsk — è attualmente 
retta da un regolamento che, 
a nostro avviso, ha bisogno 
di essere rinnovato. Gli sta
tuti che sostituiranno l'at
tuale regolamento saranno 
fondati sulla tradizione ec
clesiastica o sul diritto cano
nico esposto nel Libro-Guida 
e terranno anche conto delle 
modificazioni sopravvenute 
nella legislazione civile vi
gente». DI qui l'attesa per ul
teriori Innovazioni legislati
ve previste entro 11 1987, co
me abbiamo avuto modo di 
accertare, e che si Inserisco
no nel quadro del nuovo cor
so politico avviato da Gorba-
clov. 

L'apertura del Concilio sa
rà preceduta da una solenne 
liturgia il 5 giugno del pros
simo anno nella cattedrale 
patriarcale della Teofania e 
si concluderà 11 10 giugno 
nella chiosa della Resurre
zione del monastero San Da
nilo. I delegati e gli Invitati 
stranieri al Concilio si reche
ranno a Kiev, Leningrado e 
Vladimir. Si tratta di tre cit
tà chlaveper la diffusione del 
cristianesimo tn Russia e an
cora oggi tre centri impor
tanti della Chiosa ortodossa 
russa. Kiev, dove negli anni 
988-989 II cristianesimo fu 
proclamalo religione di Sta
to dal principe Vladimiro, I 
cui possedimenti si estende
vano dal Baltico e dal Carpa
zi fino al mar Nero e al Vol
ga, per 250 anni fu capitale e 
• madre delle città russe che 
riunivano i popoli russo. 
ucraino e bielorusso, prima 
che il centro politico e ammi
nistrativo del paese si trasfe
risse a Mosca, E non è un ca
so che relatore al Concilio 
sul millenario sarà proprio il 
metropolita di Kiev e di Ga
lizia, Filarcte, omonimo del
l'altro, che ha rappresentato 
li Patriarcato di Mosca al
l'Incontro di Assisi promosso 
da Giovanni Paolo II lo scor
so ottobre. 

Intanto, l temi connessi 
con il prossimo Concilio so

no stati già dibattuti da sto
rici della Chiesa alla confe
renza internazionale tenuta
si dal 21 al 28 luglio 1986 a 
Kiev, mentre per 11 prossimo 
maggio e prevista una nuova 
conferenza di teologia da te
nersi a Mosca. Una speciale 
commissione, presieduta dal 
metropolita Juvenaii, sta poi 
preparando le relazioni per 
la canonizzazione, durante II 
giubileo del 1988, di Dlmltrl 
Donskol, di Andrei Rublev 
(monaco e II più grande pit
tore russo di tradizione bi
zantina che Informò di sé la 
scuola di Novgorod)edol ve
nerabile Amvrosji del mona-
siero d'Optino. Sta, inoltre, 
per essere stampata una 
•Storia della Chiesa ortodos
sa russa-, in cinque volumi, 
realizzata con 11 concorso di 
storici e di teologi delle Ac
cademie ecclesiastiche di 
Mosca e di Leningrado; e so
no In corso di pubblicazione 
una nuova edizione della 
Bibbia, libri dedicati at luo
ghi della Chiosa ortodossa, 
alle chiese e al monasteri, di
schi di cori e videocassette 
che illustrano momenti di 
vita della Chiesa ortodossa 
russa. 

Per 11 millenario, ripren
dendo un'antica tradizione 
che prevedeva il conferimen
to di ordini al suoi rappre
sentanti più degni, la Chiesa 
ortodossa russa ha istituito 
gli ordini di San Sergio, dì 
San Vladimiro, della princi
pessa Olga e del principe 
Vladimiro di Mosca. 

Queste Iniziative dimo
strano che la Chiesa di Mo
sca si sente consolidata e che 
guarda all'appuntamento 
del 1988 come la celebrazio
ne anche di un suo rinnovalo 
rapporto di collaborazione 
con .) Stato, che apre alla 
sua attività nuove prospetti
ve. 

Alcesta Santini 
(FINE • I precedenti articoli 
sono su II pubblicati il 25, il 2? 
e il 31 gennaio). 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Che cosa può star dietro 
a quelle figurine 
tutte bollini neri 
Cura Unità, 

ho letto con interesse l'inserto sull'Aids. 
Devo dire però che mi ha Uscitila a dir poco 
perplessa lu parie disegnata a pug. 14. Se £ 
vero che uno dei pericoli -politici» di questa 
mulullia sta nella possibile strumentalizza
zione u fini di repressione sessuale, cosa che 
io credo, e indispensabile una seria informa
zione, ma soprattutto una informazione sce
vra da pregiudizi e du tabù. 

Ora, poiché non volevo io, quale esponente 
dell'ex movimento delle donne, peccare di 
pregiudizi, ho preso la pagina di tuli disegninì 
e ho chiesto a diverse persone costi rappresen
tasse graficumente lu punteggiatura di alcuni 
dei corpi rappresentali. La risposta unanime 
è stata che si trattava della persona infetta. 
Lu cosa 6 facilmente spiegabile poiché la vi-
suuti/zuzione della mutatila infettiva ci viene 
dall'esperienza che tutti abbiamo fatto: quel
la delle malattie esantematiche. Ancora più 
semplicemente potremmo dire che il bianco e 
il nero hanno un valore simbolico di pulito e 
sporco, di sano o malato. 

Ma tutte le figure a bollini neri, e dunque 
idenlificatc come infette, erano donne. Mi 
sono anche domandata se tati bollini erano 
finalizzali u distinguere l'uomo dalla donna: 
lu risposta è stata negativa, poiché le donne o 
per le mammelle o per i capelli erano chiara
mente identificabili. 

L'idea che il biunco comunque rappresen
tasse il non infetto ci veniva confermata dui-
l'immagine di una stretta di mano, biuncu; di 
un bacio, biunco; e di un gabinetto, bianco. 

Ma non busta: mentre diversi rapporti e 
prutichc sessuali sono stati graficamente in
dicati con grande chiarezza e spregiudicatez
za. nell'immagine dediculu alla omosessuali-
la femminile si vedono due corpi femminili, 
entrambi u bollini neri, semplicemente l'uno 
rovescialo rispetto all'altro. Perché? Il riferi
mento, come pericolo, alla fuse mestruale di
ce molto su unu delle pratiche che abitual
mente praticuno le lesbiche; e allora perché 
non visualizzarlo? Inoltre alla omosessualità 
maschile sono dedicate due immagini, non 
genericumcnic indicate come «omosessualità 
muschile» ma col termine appropriato; forse 
non esiste il termine dellu corrispondente pra-
ticu omosessuale femminile? Immagino che 
si tratti di *cunnilìngus>che, ben visualizzato 
per i rapporti eterosessuali, é invece «censu
rato- per le lesbiche. 

Facciamo dunque in modo di non negare 
aspetti dellu sessualità femminile e, soprat
tutto, di non indicare, come nel medio evo, ta 
donna come simbolo del peccato e della puni
zione: nel nostro caso, veicolo di infezione. 

DANIELA BELLINI 
(Piacenza) 

«Quella storia non potrebbe 
continuare che in modo 
ignobile e coercitivo» 
Cari compagni, 

con questa lettera vogliamo rendere mani
feste le riflessioni che abbiamo fatto sull'urti-
coto che iUnìtù ha pubblicato il 20 gennuio 
sull'assoluzione dell imputato del «Processo 
di Torino». 

E slato assolto un ragazzo il quale aveva 
fatto irruzione nella sala operatoria dove sta
va per ubortire la sua «fidanzata* e aveva 
cominciato u sparare. 

A noi non meraviglia ta sentenza dì quasi 
assoluzione emessa, anche se lu giudichiamo 
vergognosa: sappiamo bene quali opinioni ci 
sono riguardo certe scelte che le donne fanno, 
ed é per questo che continuiamo a batterci e a 
lottare. 

Quello che ci nu verumente sorpreso è sta
to, invece, il commento ripetuto due volte 
nell'articolo: quella storia è stuta giudicata 
come una -storiu a lieto fine». 

Povere noi, quanti sforzi sprecali ed inutili! 
Quella storia invece — se £ vero quel che 

l'articolo prevede — non potrà che continua
re in modo ignobile e coercitivo: con un ma
trimonio forzato (i compagni della redazione 
sanno che nel Sud le donne lottano e sì ribel
lano contro il matrimonio riparatore?), con 
un figlio non scelto e quindi con una vita dì 
coppia che avrebbe come premessa -un'inte
sa- basala sulla sfiducia, sulla puura, sanabi
le solo con l'oppressione della donna, autoriz
zala, non solo giuridicamente ma moralmen
te, anche col concorso del nostro giornale. 

Il nostro giudizio é perciò di disapprovazio
ne per quell'artìcolo; e auspichiamo che fatti 
simili non si ripetano. 

LETTERA FIRMATA 
per le pjriecipjntt al Corso per dirigenti 

femminili sulla -Curia itinerante delle donne-
tenutosi dui 19 al 24 gennaio (Albmcu - Reggio E.) 

Dove sta scrìtto 
che quel gruppo 
vale di più dell'altro? 
Caro direttore, 

il 21 /1 hai pubblicato unu lettera del Presi
dente del Comitato ricercatori del Cnr con il 
titolo * Il diritto si fonda sul Parlamento e non 
sui sindacati'. Con tale titolo sì intendeva, 
penso, riassumere lu tesi centrale di quell'in
tervento che, se ho ben capito, sosteneva che 
lu professione dì ricercatore pubblico cxira-
univcrsilurio deve essere rcgolamcntuta per 
legge, almeno nelle sue «caratteristiche strut
turali-. Regolamentata per legge e quindi 
soitrattu ultu contrattazione tra le parti. 

Non ho ben cupiio però perché qucslu tesi, 
pur rispettabile, sia data per scontata a tal 
punto che sostenere la tesi opposta (contrat-
tabihla dello stutus del ricercatore) significhi 
voler 'applicare canoni du prima rivoluzione 
industriale La sicurezza del Comitato ricer
catori di essere nel giusto non mi convince. Il 
Comitato rappresenta, dice il suo Presidente, 
un numero di ricercatori 'almeno pan- a 
quello dellj Cgil-Kicercu e pur tuttavia so
stiene essere l'unico punto dì riferimento per 
il dibattito sulla professione del ricercatore. 
Come dire, u stare ullc purole del loro Presi
dente, che i ricercatori aderenti al Comitato 
hanno la possibilità di dibattere i loro proble
mi mentre i riccrcuion aderenti ullu Cgil-
Ricerca si bevono «* mille trucchi* escogitati 
dal loro segretario per stravolgere le loro giu
ste esigenze! 

Oltre tutio, dove sta scritto che l'opinione, 
pur rispettabile di un gruppo di ricercatori 
vale di principio di più delle opinioni dì un 
altro gruppo ai ricercatori, anche se diversa
mente organizzato? Forse che quelli iscritti 
ullu Cgil-Ricercu hanno il torto dì dibattere e 
confrontare le loro esigenze e aspirazioni con 

esigenze e aspirazioni dì coloro che, pur non 
essendo ricercatori ma tecnici e amministra
tivi. contribuiscono, nell'ambito dei compiti a 
loro affidali, al raggiungimento dei fini della 
ricerca scientifica? 

E che cosa c'entra ribadire che il diritto si 
fondu sul Parlamento'1 Se la frase non è solo 
ad effetto, allora lasciamo al Parlamento de
cidere, come sta facendo in questi giorni, se lo 
status del ricercatore deve essere regolato per 
legge o meno, vagliando tutte le posizioni po
litiche e sociali e in particolare quelle che 
rappresentano esigenze più generati e non to
ta strettamente corporative. 

Altrimenti dovrei anch'io concludere che il 
diritto sì fonda sul Parlamento e non sul Co
mitato ricercatori Cnr! 

ARTURO BISMONDO 
ricercatore Cnr Area di Ricerca Padova 

membro dellu Commissione 
di consultazione del personale Cnr 

«L'abitudine, 
sorella della tragedia...» 
Cara Unita, 

e cosi, ancora una volta no al referendum 
sulla caccia! Ancora una volta questo Paese, 
o chi per luì, ha scelto il dolore. Dopo aver 
tanto parlato, gridato, sussurrato e pianto 
perché si capisse il valore dì un discorso tutta 
non violenza, sulla qualità della vita, invece si 
sceglie ancora il sìmbolo della violenza: il fu
cile. Ma a chi giova? 

Sarebbe troppo ingenuo far fìnta di non 
sapere che giova a chi vende armi; ma, nono
stante questo sia vero, io sono certa che anche 
costoro si rendano conto che la vita è più 
importante del commercio, del Dio denaro... 
Cosi come sono convinta che anche i caccia
tori nel fondo del loro essere non vogliono 
affatto uccidere questi piccoli, splendidi, fra
gili, liberi animali (finché non impallinati). E 
allora la vera responsabile di scelte sbagliate 
e senz'altro l'abitudine: questa sorella della 
tragedia, come diceva un poeta. L'abitudine 
che condiziona a scelte magari fatte inconsa
pevolmente, magari per luogo comune; e che 
condiziona a non cambiare. Cambiare infatti 
e difficile: crea disagio, risentimento, sento di 
impotenza. E cosi I abitudine ci tiene in pu
gno; decide per noi: e quindi l'abitudine alla 
caccia, al fucile, allo sparo ccc. ecc. 

Allora, forse è proprio l'abitudine la vera 
responsabile? Preferisco credere che sia colf! 

ANITA CIOTTI 
(Genova) 

Bisognava esentare 
le «seconde» e «terze case» 
(E l'Enel che cosa dice?) 
Signor direttore, 

sono molto meravigliato che nessuno tra gli 
ambientalisti, giornalisti e deputati vicini al 
problemi de i ambiente si sia accorto del 
provvedimento del Cip 42/1986 del 30,7.86 
in Gazzetta Ufficiate*. 181 del 6.8,86(Nor
me in materia di contributi di allacciamento 
alle reti di distribuzione di energia elettrica), 

Il nuovo provvedimento sembra fatto ad 
hoc per gli speculatori e ì cementi Rettori. 
Infatti esso prevede che per gli allacciamenti 
dì energia elettrica delle nuove costruzioni 
situate fuori dai centri abitati, il contributo di 
allacciamento sia sensibilmente inferiore at 
vecchio provvedimento Cip. Per semplificare* 
si può dire che se prima per rullacelo di un'a
bitazione, situata per esemplo a 1500 metri 
dalla più vicina cabina elettrica, si pagava 
circa L. 2S.OOO.0O0, oggi si paga, seguendo la 
nuova tabella, L. 2.900.000. 

Se questo provvedimento è certamente po
sitivo per coloro che costruiscono la loro pri
ma casa (penso agli agricoltori o comunque a 
chi conduce una vita rurale) o per coloro che 
abitano frazioni isolate e abbandonate (so
prattutto nel Sud) non è certamente giusto 
che questa agevolazione venga estesa a coloro 
che (purtroppo sempre in aumento e in mag
gioranza) costruiscono, certamente non per 
necessità immediate, seconde, terze, quarte 
case, rcsidences e villette a schiera. 

Pare strano che l'Enel non si sia pronuncia
ta contro questo provvedimento sicuramente 
antieconomico per il suo bilancio. 

Una cosa, comunque, è certa: questo prov
vedimento contribuirà ancor più a cementìft-
care il già fin troppo degradalo territorio ita
liano. 

RICCARDO CANES1 
Consigliere comunale Lisia Verde (Carrara) 

II consigliere scorretto 
Cara Unità, 

giovedì 8 gennaio ho letto l'articolo dì Sal
vatore Caccìapuotì titolato WJ Pei e le tante 
"piccole cose' da fare». Mi ha colpito ta sua 
schiettezza nel valutare quelle cose. Dopo 
qualche giorno l'ho riletto e, tra le altre cose 
che ritengo giuste e importanti, c*era proprio 
scritto che deve essere eliminato il "consiglia
re- occulto ( il consigliare è sempre un malva
gio) e l'imbroglione politico ove esistono. 

lo non conosco il valore della parola «consi
gliere- anche se lo interpreto come consiglie
re scorretto, 

Ho comunque constatato che in qualche 
sezione esiste qualcosa di simile, che io chia
mo burattinaio, che dietro le quinte manovra 
i burattini (un gruppo di afTezìonutìssimì) i 
quali di fatto dirigono, selezionano sii attivi
sti, allontanano «gli eretici-, chi osa dissentire 
dalle loro idee, impongono le loro povere idee 
agli organismi di massa. 

Quando c'è un calo di consensi al nostro 
partito danno la colpa agli immigrati meri
dionali e, quando qualcosa va a rotoli, cerca
no un capro espiatorio e lo buttano fuori dal 
punito come se questo risolvesse tutto. 

Se non vogliamo che il nostro partito diven
ti un gigante dai piedi d'argilla, bisogna saper 
guardare in faccia la realtà come fa Caccìa
puotì nel sopracitato articolo e trarne le dovu
te conseguenze. 

GIANCARLO BARLETT* 
(Fomaccttc- Pisa) 

Per ingegneri e tecnici 
Cura Uniti), 

sono un ingegnere ungherese dì 3? anni. 
Lavoro in una grande fabbrica e mi occupo 
della produzione di elementi di macchine. 
Posso scrivere in italiano, sia pur con qualche 
incertezza, in tedesco e in russo. Vorrei corri
spondere con ingegneri o tecnici italiani ma 
non solo per parlare del lavoro, che ci acco
muna, bensì anche di come si vive, della cul
tura, della famiglia, ecc. nei no*trt rispettivi 
Paesi, Il mio numero di telefono è. 
0036.76,29.116. 

PAOLO BURI)NI 
Kccskcmct - Hetényegyhita, Kiteld a, 25 

6 044 Ungheria 


